
«Perché io decido, sono libera e vivo in
democrazia esigo che si mantenga l’at-
tuale legge sulla salute sessuale e ripro-
duttiva e sull’interruzione volontaria
di gravidanza per favorire l’autonomia
morale, preservare la libertà di coscien-
za e garantire la pluralità di interessi di
tutte le donne». Sono questi alcuni
stralci del manifesto Yo decido, redatto
dall’asturiana Alicia Myllares per il
Tren de la Libertad. Le donne spagnole,
giunte alla stazione di Atocha di Ma-
drid in questo sabato di febbraio, sono
arrivate alle Cortes in corteo, lasciando-
ne copia per il presidente del governo
spagnolo Mariano Rajoy, i ministri del-
la Giustizia Alberto Ruiz-Gallardón e
della Salute Anna Mato, il presidente
del Parlamento e i gruppi parlamenta-
ri. Chiedono il ritiro della proposta Gal-
lardón sull’aborto ed il mantenimento
dell'attuale legislazione.

INTUTTAEUROPA
Quest'oggi, nelle principali città di altri
paesi europei, si sono tenute manifesta-
zioni in sostegno di quella di Madrid, in
solidarietà con l’iniziativa delle donne
spagnole, per sostenere un’Europa dei
diritti e delle libertà femminili. In Ita-
lia, la mobilitazione principale è stata
nei pressi dell’ambasciata spagnola, a
Roma; altri presidi sono organizzati in
giro per il paese, come a Firenze e a
Napoli. Una piccola delegazione di don-
ne toscane, guidata dalla deputata Ma-
risa Nicchi di Sel, è venuta fino a Ma-
drid per esprimere direttamente il suo
sostegno alle donne spagnole.

L’arrivo del Treno nella capitale è al-
la stazione di Chamartín e il capotre-
no, prima che i passeggeri comincino a
scendere, in un gesto assolutamente
inusuale, dà il benvenuto di Renfe, la re-
te ferroviaria statale al TrenodellaLiber-
tà. Si capisce dall’inizio, dunque, che
l’accoglienza di Madrid all’invasione
della marea violetta sarà calda e festo-
sa. Peraltro, anche il tempo sembra ac-
compagnare, il cielo è azzurro e non fa
freddo. Da Chamartín ci si sposta fino
alla stazione centrale di Atocha ed è
un’apoteosi, di canti, di slogan ritmati
e soprattutto di persone, tante, donne
e uomini, tante ragazze, venuti ad acco-
gliere le donne del Treno in migliaia
dentro e fuori la stazione e poi lungo
tutto il Paseo del Prado fino a Plaza de
Neptuno. Più tardi diranno le organiz-
zatrici che si è trattato di una manife-
stazione che ha visto scendere in piaz-
za centomila persone, un successo net-
to, un’enormità se si pensa a come è
nata questa iniziativa: in un incontro
tra le ComadresdiGijón e le Mujeresporla
igualdad di Barredos, una cena tra ami-
che appena dopo Natale che ha conqui-
stato altre donne, partiti progressisti e
sindacati confederali, offrendo loro
l’occasione di una mobilitazione che è
diventata nazionale ed è arrivata oltre-

confine. Al corteo partecipano politici
come Elena Valenciano, vicesegretaria
del PartitoSocialistae Cayo Lara, coordi-
natore generale di Izquierda Unida, ol-
tre ai sindacati confederali.

Gli slogan, lungo il corteo, vengono
scanditi al ritmo del cha cha cha; a
gran voce vengono richieste le dimis-
sioni di Gallardón e della sua collega
Mato, che, per quanto incredibile sem-
bri, è pur sempre ministra della sanità
e delle politiche di eguaglianza; le don-
ne del servizio d’ordine indossano par-
rucche color violetta. È come se la con-
troriforma dell’aborto avesse fatto da
catalizzatore di una protesta diffusa e
più generale e adesso sono il malesse-
re, la sofferenza, l’indignazione a esse-
re rappresentati.

Poco dopo le 13, una delegazione di
donne va in Parlamento a consegnare
il manifesto Yodecido. Le donne si ritro-
vano, un paio d’ore dopo, nell’assem-
blea che segnerà l’atto finale di questa
giornata. Parlano in molte, rappresen-
tanti delle associazioni di donne di tut-
te le parti di Spagna, le responsabili del-
le politiche delle donne dei partiti di si-
nistra e dei sindacati, eppure, incredi-
bilmente l’assemblea non è affatto
noiosa. Anzi è vivace, determinata, con-
sapevole del successo, alterna momen-
ti di canto, a video, a parole.

Le prime a parlare sono le organizza-
trici del Treno, lo fa Begoña Piñero per
tutte, commossa e senza più voce. Dice
che le sembra incredibile che un’inizia-
tiva nata «in un modo tanto spontaneo,
come quello di una cena tra amiche, si
sia convertita in qualcosa così grande
come quella che qui viviamo». La lotta
continuerà fino a che la proposta di ri-
forma Gallardón non verrà ritirata,
perché, conclude, «le donne quando
hanno apprezzato la libertà, poi non
possono più rinunciarvi».

Il «divorzio» tra Scarlett Johansson e
l’Ong Oxfam riaccende il riflettori su una
questionedelicata: il boicottaggio dei pro-
dotti israeliani provenienti dai Territori
occupati. Questione che non può essere
confusa con l’ingiustificabile boicottag-
gio culturale delle Università dello Stato
ebraico («ll boicottaggio culturale è la co-
sa più anti-culturale che esiste - avverte il
più autorevole storico israeliano, il pro-
fessor Zeev Sternhell - . Fin troppo facile
ricordarechi ne ha fattouso,e non famol-
to onore trovarsi in compagnia di movi-
menti come il nazionalsocialismo o il fa-
scismo. Si deve assolutamente evitare
chela cultura diventiostaggio della prote-
sta politica). Riflette in proposito Hanan
Ashrawi, più volte ministra dell’Autorità
nazionale palestinese, paladina dei diritti
umani nei Territori: «Tra rassegnazione
e deriva militarista - dice Ashrawi a l’Uni-
tà - esiste una terza via per un popolo che
rivendica il proprio diritto all’autodeter-
minazione: la via della resistenza non vio-
lenta, della disobbedienza civile. E il boi-
cottaggio dei prodotti degli insediamenti
è parte di questa resistenza, è un modo
per contrastare quella politica di coloniz-

zazione portataavanti da Israele. Una po-
litica - conclude la dirigente palestinese -
che di fatto vanifica un accordo di pace
fondato sul principio “due popoli, due
Stati”». Una campagna internazionale di
boicottaggiodei prodotti israeliani prove-
nienti dagli insediamenti, rimarca un do-
cumentato articolo del WashingtonPost, si
è rapidamente trasformata da un fastidio
lontano in una dura realtà economica
per gli agricoltori israeliani nella Valle

del Giordano della Cisgiordania.
Il reddito dei produttori dei 21 insedia-

menti della vallata, il quale dipende dalle
esportazioni, lo scorso anno è sceso di ol-
tre il 14 per cento, o 29 milioni dollari, in
gran parte perché le catene di supermer-
cati europei, in particolare quelli in Gran
Bretagna e in Scandinavia, evitano sem-
pre di più peperoni, datteri, uvae erbe aro-
matiche dell’area, dicono i coloni. «Il dan-
no è enorme», ammette David Elhayani,
presidente del Consiglio regionale della
Valle del Giordano, che rappresenta circa
7.000 coloni. «In effetti, oggi, quasi non
vendiamo più al mercato europeo (occi-
dentale)», spiega. Quanto a Oxfam - con
cui l’attrice americana ha collaborato per
8 anni - l’Ong si oppone a «qualunque so-
cietà che operi nelle colonie contribuendo
a perpetrare l’ingiustizia verso i palestine-
si». Questo perché, spiegano, «siamo con-
trari agli scambi commerciali con gli inse-
diamenti, costruzioni illegali secondo la
legge internazionale. Negli ultimi anni, di-
verse catene di supermercati inglesi han-
no cominciato ad etichettare o hanno so-
speso lavendita di prodottiprovenienti da-
gli insediamenti israeliani. In Germania,

la catena di supermercati Kaiser ha smes-
so di vendere nel 2012 i prodotti degli inse-
diamenti della Cisgiordania e delle Alture
del Golan, annesse da Israele.

Mac’è ancheun altrofronte caldo:quel-
lo relativo alle compagnie estere che ope-
ranonegli insediamenti».«Tutte lecompa-
gnie che operano negli insediamenti o con
questi fanno affari dovrebbero essere boi-
cottatefinchénon riporteranno le loroatti-
vità pienamente in linea con il rispetto dei
diritti umani», sostiene Richard Falk, il
Rapporteur speciale delle Nazioni Unite
per i diritti umani nei Territori palestinesi
occupati, in una relazione datata 19 set-
tembre 2012. Per questo, ha aggiunto
Falk, la comunità internazionale deve boi-
cottare le imprese che aiutano la coloniz-
zazione: Caterpillar, Hewlett Packard e
Motorola (Usa); Veolia Environment
(Francia); G4S (Gran Bretagna); Dexia
(Belgio); Volvo Group e Assa Abloy (Sve-
zia); Ahava, Elbit Systems and Mehadrin
(Israele); Riwal Holding Group (Olanda) e
Cemex(Mexico). Nei giorni scorsi, il quoti-
diano progressista di Tel Aviv, Haaretz ha
rivelato che la più grande società di gestio-
ne dei fondi pensione nei Paesi Bassi, la

Pggm, ha deciso di ritirare tutti i propri
investimenti dalle cinque maggiori ban-
chedi Israele - Bank Hapoalim , Bank Leu-
mi, Bank Mizrahi-Tefahot, First Interna-
tional Bank of Israel e Israel Discount
Bank - perché hanno filiali nella Cisgiorda-
nia occupata e perché sono coinvolte nel
finanziamento della costruzione degli in-
sediamenti colonici. Iniziative che si com-
binano con le nuove linee guida europee
entrate in vigore il 1 gennaio che vietano
investimenti finanziari a favore di società
pubbliche e private che operano nei Terri-
tori.

Quella che si delinea è una sorta di «ter-
za Intifada»: senza armi, che punta sul boi-
cottaggio commerciale. «Sono convinto
chequella economica sia un’arma infinita-
mente più efficace delle altre. Sia chiaro: il
nostro non è un boicottaggio a Israele. Il
nostrointerscambio èdi 5miliardi di dolla-
ri l’anno: noi esportiamo per 700 milioni e
importiamo per 4 miliardi. La quota delle
colonie è di 300 milioni. Economicamen-
te non è essenziale, per noi è una questio-
ne di dignità», rileva Abdel Hafez Nofal,
già vice ministro palestinese dell’Econo-
mia.
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Madrid, la marcia
delle donne per l’aborto

La manifestazione davanti al Parlamento di Madrid FOTO REUTERS

L’opposizione
«Cisono 60mila aborti di troppo»,
hadenunciatoGallardon presentando
ilddl, chedovrà passare alvaglio
delParlamento. Il Partitosocialista
lodefinisce«cinico e ingiusto».
Annunciatabattaglia, chiesto il voto
segretoe appelloalle76 deputate
delPppermodificare il testo.

LETAPPE

IlgovernodiRajoy
IlPartido popular delpremier
conservatoreMarianoRajoysi è
schieratoda tempo con la Chiesa
cattolicasudiverse questioni sociali
eha fattodella riforma della legge
sull’abortouna delle sue principali
promessedellacampagna elettorale
del2011, che l’ha portato al potere.

La leggeZapatero
La legge attualmente in vigoreapprovata
nel2010 dalgoverno socialista
diZapatero,autorizza l’aborto finoalla
14esimasettimana digravidanza, per
tutte ledonne che lodesiderino, e fino
a22 settimane in casodi malformazione
del feto o gravepericolo per la salute
psichicao fisicadella gestante.

La«controriforma»
Adottatoa fine dicembre, ilprogettodi
leggedelministro digiustizia Gallardon
sopprimerebbe l’attuale legge:aborto
consentitosolo incasi di stupro
opericolodi vita.Divietoper le
minorenni senzaconsenso,obiezione
dicoscienza per imedici e sanzioni
amministrativeper ledonne.

Il«divorzio»traScarlett
Johanssone l’OngOxfam
riaccendei riflettori
sul«no»aiprodotti
israelianiprovenienti
daiTerritorioccupati
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Il «caso Johansson» e l’intifada del boicottaggio
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● In centomila da tutta la Spagna ● Dalle Asturie è arrivato il «Treno
della libertà» ● In piazza slogan contro il governo: «Decido io, è mia la vita»
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